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Capitolo I

LE SUORE DEL PICCOLO RIFUGIO

1.
A servizio del Rogate due Congregazioni religiose


Abbiamo rilevato a suo luogo che la vocazione rogazionista 
del Padre precede la sua vocazione clericale: fu il suo pensiero predominante, che lo impegnava a tradurlo in pratica in tutti i 
modi e con ogni mezzo. Egli perciò, riallacciando il discorso a 
quanto detto avanti nella sua condizione di chierico, continua 
parlando in terza persona.


Quel giovane «fattosi sacerdote ebbe un’idea, cioè che po-
trebbe essere cosa assai accetta al Cuore Sacratissimo di Gesù e all’Immacolato Cuore della Santissima Vergine, e feconda di 
grandi beni, se si formassero due Comunità religiose una di uo-
mini e una di donne, che avessero il voto di obbedienza a quel comando di Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mit-
tat operarios in messem suam, e a mezzo di questo voto si legas-
sero a tre cose:

«1. A pregare quotidianamente e fervorosamente il Cuore adorabile di Gesù, la Santissima Vergine Maria, San Giuseppe, 
gli Angeli e i Santi per impetrare numerosi e santi sacerdoti e 
sacri operai e operaie
  alla Santa Chiesa, a tutti i popoli, a tut-


te le nazioni del mondo, e vocazioni santissime e straordinarie a tutti gli Ordini Religiosi e a tutte le diocesi.

«2. A propagare dovunque, per quanto fosse possibile, que-
sto spirito di preghiera, in omaggio ed obbedienza di quel divino comando.

«3. A farla, gli uni e le altre, nella sfera della loro pochezza 
e possibilità, da operai della mistica messe, lavorando per il be-
ne spirituale e temporale dei prossimi.

«Con questa idea fissa quel povero sacerdote guardò alle 
tante e tante Comunità religiose e Congregazioni di ogni manie-
ra, che esistono e si vanno sempre formando nella Santa Chie-
sa, e fu sorpreso al vedere che nessun Ordine religioso ha mai 
raccolto quella divina parola dalla bocca adorabile di Gesù Cri-
sto Signor Nostro, e quasi non se ne è fatto mai caso.

«Allora quel sacerdote, vedendo coi semplici lumi della ra-
gione appoggiata alla fede nel Vangelo, che quella è parola di 
Gesù Cristo, è comando dello zelo del suo divino Cuore, è parola 
e comando di una importanza suprema, anzi rimedio infallibile 
per la salvezza della Chiesa e della società, quel sacerdote pen-
sò (Dio gli perdoni l’audacia!) di iniziare le due suddette Comu-
nità o Congregazioni religiose con quel voto d’obbedienza di tri-
plice adempimento»
. 


Questo il Padre scriveva nel 1910, quando le Opere erano abbastanza assodate e sviluppate; ma rifacciamoci agli anni in 
cui siamo con la nostra storia e seguiamo i difficili inizi e il la-
borioso sviluppo degli Istituti, seme gettato tra fatiche e stenti, 
tra la poveraglia del quartiere Avignone, che avrebbe maturato 
i suoi frutti con la pazienza e con gli anni.


È chiaro che i pensieri su esposti sul Rogate ritorneranno 
cento volte, con le stesse parole o altre affini, nel corso di questa 
storia.

2.
Preparando una Congregazione femminile


Il Rogate importa pregare ed agire per le vocazioni. Il Padre scrive: «L’esercizio di questa preghiera deve portare necessaria-
mente l’aiuto delle sacre vocazioni, poiché dal desiderare i buo-
ni evangelici operai e dal domandarli al Signore si passa più fa-
cilmente al mettere i mezzi per produrli»
. 


Il Padre s’industriava a suscitare le vocazioni tra i suoi fi-
gliuoli. Già nella prima lettera al Padre Cusmano (4 agosto 
1884) parla di buone speranze tra i fanciulli, e fra le ragazze 
«un certo numero vogliono darsi a Gesù; ed oh, pare che siano i 
primi fiorellini che germogliano fra gli orrori di quel luogo!». E 
in seguito (10 febbraio 1885): «Io vagheggio l’idea di coltivare le 
sante vocazioni al Sacerdozio»; e spera che buon numero di ra-
gazze si facciano suore «se avranno una buona direttrice».


Certo che egli coltivava questa idea tra le orfane ricoverate, 
alle quali si univano anche giovanette esterne, che, avvicinando 
il Padre, si sentivano animate ad una vita di pietà.


La signora Jensen rimaneva sempre la sua valida collabo-
ratrice nel sostenere il fervore di quelle figlie, impegnando an-
che il suo talento poetico, con un lungo cantico, che il Padre ri-
vide ed approvò. Rimonta al Natale 1885, intitolato: La Poverel-
la del Piccolo Rifugio ai piedi del suo Divin Salvatore: è pianto 
di dolore, generosità di propositi, impegno di virtù, gemito di preghiera, ebbrezza di unione; e tutto per le anime, per la Chie-
sa perseguitata e deserta per mancanza di sacerdoti; e così la 
Poverella consolerà il Cuore di Dio e diventerà sua sposa. Ecco-
ne l’ultimo tratto:

	La croce tu facesti

Letto di forte amore

Dove struggesti il Cuore

Santo e divino.


	Del tempio tra le porte

Tu la portavi ascosa

Entro la tua pietosa

Anima ardente.



	Tu eri ancor Bambino

E la portavi in seno,

D’allor gustando appieno

L’amore forte.


	Sedevi dolcemente

Di Nazaret fra le mura,

La croce con gran cura

In cor portavi.



	Non mai tu la lasciavi,

Sebben tanto pesante,

Che in terra agonizzante,

Colà nell’orto,


	Chi mai sa spasimare

Per tanto gran dolore,

Che straziò il tuo Cuore

Fino alla morte?



	Privo d’ogni conforto,

Ridusse il cuore affranto

Spargendo largo pianto

Frammisto al sangue.


	Tu solo aprir le porte

Ben puoi della sua mente,

Tirando dolcemente

A te la sposa.



	Anzi sovr’essa esangue

Con carità infinita

Sacrasti la tua vita

Pei figli tuoi.


	Ai piedi tuoi riposa

Colei che tanto ami,

Da cui tu pure brami

E fede e amore.



	Che ti consoli or vuoi

L’amata Poverella,

Ma chi sarà mai quella

Che ciò sa fare?


	Si stempri questo cuore

Per brama così bella,

E sia la Poverella

La sposa tua!



3.
Per tutte le mie figlie del «Piccolo Rifugio»


Quali le idee del Padre, i suoi ideali, circa le ragazze del 
quartiere Avignone possiamo comprenderli dalla fervente pre-
ghiera, che egli faceva per quelle sue figliole. Porta la data del 
1886.


«Gesù mio ineffabile, io vi prego per la santificazione di 
queste mie figlie. Le raccomando al vostro Cuore dolcissimo, e 
vi prego che in questo divino Cuore le facciate vivere e morire. 
Vi prego, o Gesù mio, che le conduciate per le vostre vie fino al-
la più perfetta unione di amore con voi.


«Gesù amorosissimo, regnate nella loro mente e nel loro 
cuore; preoccupatele di voi e assorbitele alla vostra divina pre-
senza. Fate che a voi solo sempre pensino di giorno e di notte, a 
voi solo sempre sospirino, voi solo sempre desiderino, voi solo 
sempre cerchino con l’intimo clamore della mente, e coi sospiri e 
i gemiti del più ardente amore; fate che voi solo amino, a voi so-
lo si sforzino di piacere, mediante l’esercizio delle sante virtù.


«Perciò vi prego, o Gesù mio, che le confortiate con la vostra


divina grazia, perché crescano di virtù in virtù. Rendetele umi-
li, semplici, ubbidienti, mansuete, pure come gli Angeli, docili, modeste e pazienti. Distaccatele da tutte le cose create, e molto 
più da se stesse: fondatele nel vostro santo timore e riempitele 
del vostro santo amore.


«Io vi prego, o Gesù mio, che diate a queste mie figlie una 
grazia particolare per diventare anime di orazione: fate che l’o-
razione sia il loro pascolo prediletto, e che nella santa orazione 
si approfondiscano per conoscervi ed amarvi. Specialmente vi 
prego che infondiate nei loro cuori uno spirito di fervente ora-
zione per gli interessi del vostro Sacro Cuore. Deh, fate che, co-
me tortorelle ferite, mandino gemiti e piangano al vostro co-
spetto per gli interessi della vostra gloria e della salute delle 
anime! Deh, fate che lo zelo della vostra gloria le divori! Date, o 
Gesù mio, a queste mie figlie un’amorosa continua attenzione 
verso di voi, Sommo Bene, e un gran desiderio e fame e sete ar-
dente di ricevervi sacramentato; e siate voi, nel sublime sacra-
mento del vostro amore, il loro cibo quotidiano.


«Vi prego, o Gesù mio amantissimo, che nel cuore di queste 
mie figlie infondiate una tenera e santa compassione delle vo-
stre pene, specialmente delle pene intime del vostro divino Cuo-
re; e fate che con santa sapienza e intelligenza vi conoscano, vi confortino, vi cerchino e vi amino.


«Vi prego, Gesù mio, che queste mie figlie le rendiate cari-
tatevoli col prossimo, specialmente con l’innocenza pericolante. 
Gesù mio, vi prego che le facciate vere amanti della vostra san-
tissima Madre Maria e del glorioso Patriarca San Giuseppe, e 
vere poverelle e figlie del vostro amantissimo Cuore. Beneditele 
con la effusione della vostra infinita carità; e la vostra benedi-
zione le prosperi e conforti nel vostro divino servizio, le manten-
ga nel gaudio del vostro Santo Spirito e adempia i loro desideri 
di essere tutte vostre.


«Queste grazie e queste benedizioni vi domando, o Gesù 
mio, per tutte queste mie figlie del Piccolo Rifugio, e non per lo-
ro solamente, ma per quante saranno aggregate a questo picco-
lo gregge per quanto durerà in avvenire. Gesù mio amantissi-
mo, esaudite il desiderio ardente del vostro indegno ministro, il 
quale desidera che il vostro divino Cuore resti infinitamente 
consolato per la santificazione di tutte queste figlie, e desidera 
che il vostro divino palato gusti frutti dolci e squisiti raccolti in 


mezzo alla terra deserta senza vie e senza acque. Esauditemi, o 
Gesù mio, affinché queste anime siano adornate delle preziose margherite delle sante virtù e buona parte di esse si consacrino 
tutte a voi, o Agnello immacolato, che siete il Re delle vergini, e 
che vi pascete tra i gigli. Io vi prego per la loro buona riuscita; o 
Gesù mio, fate che tutte facciano buona riuscita, e che servano 
ai vostri disegni, scegliendo quello stato di vita, che vi piacerà 
di destinare a loro. Di questo sommamente vi prego, o Gesù 
mio, che queste anime facciano in tutto la vostra divina volontà, 
e la vostra divina volontà le regga e governi tutti i momenti del-
la loro vita.


«Deh! Gesù mio, pel Sangue vostro preziosissimo, per tutti i 
vostri divini meriti, per amore della vostra Madre Santissima, concedetemi ancora un’altra grazia per tutte queste mie figlie: 
date loro la santa perseveranza finale nel vostro santo servizio 
e nell’osservanza della vostra divina legge, e fate che un’anima 
sola di queste non perisca, né si allontani mai dal vostro divino 
volere, ma perseverino tutte fino alla morte e si santifichino e si salvino.


«E tutto questo vi domando, o Gesù mio, non per loro sole, 
ma per tutte quelle che in avvenire faranno parte del piccolo 
gregge, e per tutte le anime redente. Amen. Amen».

4.
Preghiere caratteristiche


Secondo questi suoi santi desideri, il Padre andava introdu-
cendo mano mano quelle pratiche che dovevano diventare in se-
guito caratteristica dell’Opera.


Abbiamo già detto delle preghiere per ottenere i buoni Ope-
rai: aggiungiamo ora che il Padre chiede per le sue figlie una te-
nera e santa compassione delle pene intime del Cuore Sacratis-
simo di Gesù; e troviamo già, in data 21 settembre 1885, tre 
preghiere in cui si considera la profondissima pena e l’amarissi-
ma afflizione del Sacro Cuore per le infedeltà e la tiepidezza 
delle anime che prima erano ferventi, e si invoca la misericordia 
di Nostro Signore perché si degni di richiamarle al primitivo 
fervore. Ne riportiamo una.


«Dolcissimo Cuore dell’amantissimo Gesù, voi siete vera-
mente assetato di amore! Oh, che gran sete è questa che vi divo-


ra l’amorosissimo Cuore! Ma che amarezza è la vostra, nel ve-
dervi privo delle anime che il vostro amore si aveva scelte per 
Sé! Noi vogliamo consolare ad ogni costo questa vostra ineffabi-
le pena! Si è perciò che con tutte le nostre forze vi supplichiamo: 
deh, fate ritornare al vostro Cuore tutte quelle anime che voi a-
vevate chiamato alla vostra sequela, tutte quelle anime che era-
no vostre dilette, o le vostre spose a voi consacrate, dedicate al 
vostro servizio e al vostro amore! Quelle anime, che tante volte 
si protestarono di volere diventare tutte vostre, di volervi ama-
re sopra ogni cosa! Deh! Richiamatele, richiamatele; richiama-
tele, efficacemente, riabbracciatele al vostro seno, fate che tutte 
vostre diventino per consolazione del vostro trafitto Cuore…».


In una Comunità eterogenea come quella di Avignone, con 
tutte le contrarietà e le tribolazioni nelle quali viveva, non pote-
va correre tutto liscio e ordinato, specialmente per tanta varietà 
di carattere, provenienti alcuni da infima plebe. Ed ecco (nel 
1886) la preghiera per la pace nel Piccolo Rifugio:


«O diletto Gesù, che siete il principe della pace, noi vi pre-
ghiamo: fate regnare la pace nel Piccolo Rifugio; non quella pa-
ce falsa vi domandiamo, con la quale il mondo inganna le ani-
me, ma quella pace vi cerchiamo che voi ci compraste con le vo-
stre sante piaghe; quella pace che parte dal vostro amoroso 
Cuore, e che conforta le anime in mezzo alle contrarietà e alle tribolazioni. Allontanate, o pacifico Signore Gesù, da questo 
Piccolo Rifugio delle vostre poverelle lo spirito del disordine, del tumulto, del dissidio, dell’insubordinazione, e fate regnare il vo-
stro Santo Spirito, che è spirito d’ordine, di quiete, di concordia 
e di umile sottomissione.


«Rendeteci tutte obbedienti alle Superiore e rendete prudenti 
e caritatevoli le Superiore. Riducete alla santa obbedienza e su-bordinazione le piccoline, rendetele quiete e mansuete, e fate 
che tutte siamo un solo cuore col vostro divino Cuore. Amen».


Abbiamo sottolineato le frasi che richiamano i doveri dei 
sudditi e quelli dei Superiori: sembrano anticipare lo spirito e la 
lettera del Concilio Vaticano II.


In una preghiera pel mese di giugno, sempre del 1886, le rico-verate, con la professione di fiducia nel Sacro Cuore, supplicano:



«Riteniamo con certezza che voi esaudite tutti i nostri desi-
deri che riguardano la vostra gloria, la consolazione vostra divi-
na, la santificazione e salute delle anime, l’incremento in Voi di 
questa Pia Opera, con la santificazione di tutti questi luoghi». 
Ed appartiene ancora allo stesso giugno 1886 la preghiera per 
la conversione dei peccatori: «Cuore amantissimo di Gesù, in 
questo mese a voi sacro vi preghiamo: convertite a voi tutti i 
peccatori; specialmente vi preghiamo che richiamiate al vostro 
amore quelle anime il cui allontanamento maggiormente vi af-
fligge. Vi raccomandiamo tutti i nostri parenti e benefattori che vivessero da voi lontano e vi preghiamo che li convertiate. In 
modo particolare vi domandiamo la conversione di un’anima, 
che ha tanti obblighi con la vostra divina misericordia: caro Ge-
sù, convertitela tutta al vostro amore».


Questo peccatore affidato in maniera particolare alla divina misericordia non sappiamo chi sia. Esso ritorna nelle pratiche 
ad onore del Cuore Immacolato di Maria, la cui devozione fu in-
trodotta nel quartiere Avignone in questo tempo.

5.
Vani approcci con diversi Istituti


Bisognava intanto provvedere all’avvenire della Comunità; 
urgeva soprattutto assicurare la vita dell’Istituto femminile, al 
quale il Padre non poteva attendere così direttamente come face-
va per i ragazzi. Le condizioni in cui si trovavano le giovanette 
erano assolutamente precarie. Sentiamo il Padre come provvide 
al bisogno; egli ce ne parla nel citato discorso del 20 agosto 1906:


«Da quel giorno – cioè dall’origine dell’orfanotrofio – tutte 
le mie cure si sono volte al conseguimento di quello scopo, che   
è inerente ad ogni Istituto educativo: la buona riuscita delle 
giovani.


«Io ho compreso altamente i miei obblighi, la mia responsa-
bilità. Ammassare delle ragazze per cibarle e lasciarle vegetare, 
non è impiantare una casa di educazione; non è mutare le sorti dell’abbandonata orfanità e preparare l’avvenire delle derelitte 
figlie del popolo. Bisogna che l’educazione rigeneri e moralizzi 
la fanciulla strappata al vagabondaggio; bisogna che l’istruzio-
ne la renda atta a guadagnarsi un giorno onestamente il pane 
della vita.


«Questo gravissimo compito della educazione e istruzione 
di tante orfanelle, mi mise in un’altra grave necessità: nella ne-
cessità o di procurarmi delle buone educatrici o di formarle.


«Dapprima cercai procurarle; e mi rivolsi a due Comunità 
di suore in Italia, poiché in questo affare della educazione delle giovanette raccolte in un Istituto, non ci lusinghiamo in contra-
rio, nessuna maestra privata uguaglierà mai la suora, la quale 
è nata fatta tra le mani della religione per far da madre, da 
maestra, da amica e da sorella alle giovanette di qualsiasi con-
dizione. La suora educatrice e madre delle alunne è uno dei più 
begli spettacoli che il cristianesimo ha offerto in ogni tempo, e specialmente da due secoli in qua.


«Io ne intesi lo stretto bisogno fin da quando presi a racco-
gliere orfanelle. Ma le Comunità che io vagheggiavo pel mio or-fanotrofio, cioè le Figlie della Carità e le Figlie di Sant’Anna, 
non poterono accettare il mio invito, non avendo io mezzi come retribuirle».


Di pratiche fatte presso le varie Comunità avremmo qual-
che cosa da dire, oltre quanto abbiamo già detto sul tentativo 
col Padre Cusmano.


In quegli anni si andava affermando una nuova fondazione 
sorta in Pagani per opera del Servo di Dio Canonico Tommaso 
Maria Fusco
, le suore del Preziosissimo Sangue, oggi Figlie 
della Carità del Preziosissimo Sangue. Il fondatore inviò due 
suore al quartiere Avignone per un sopralluogo, il 1 marzo 
1887, e in data 10 dello stesso mese domanda al Padre alcuni chiarimenti, specialmente sulla futura posizione della Jensen… 
ma la cosa fallì.


Il Padre, scrivendo alla Superiora Generale delle Figlie di Sant’Anna il 23 luglio 1912, ricorda l’incontro che egli ebbe con 
la veneranda loro fondatrice, la Serva di Dio Rosa Gattorno; il 
che fu nel febbraio 1887.


«Io la invitai – scrive il Padre – a fare una visita presso il 
mio nascente orfanotrofio femminile, in un locale della città do-
ve abitavano i poveri più miseri. Ci venne e io la pregai di dire 
qualche parola alle ragazze; ma siccome esitava, le dissi: “Via, 


lo faccia per santa obbedienza”. Subito cominciò a parlare alle orfanelle con un tono di voce calmo, leggero, soave ed umile e 
disse loro che fossero buone, che fidassero nel Signore, perché il Signore avrebbe benedetta quella iniziativa; soggiunse: “Io ho conosciuto un sacerdote che raccolse dapprima poche giovinette 
per farsi suore e poi con la benedizione del Signore andarono a crescere”.


«Visitando quel giorno il mio piccolo Istituto, la introdussi a vedere una signora vecchia inferma cronica a letto, ricoverata 
per carità. Avvenne come una sùbita trasformazione nel volto 
della Serva di Dio. Si protese amabilmente verso l’inferma, i 
suoi sguardi scintillarono di affetto e di compassione, e si fissa-
rono sulla giacente, mentre che con una vivacità gioconda sorri-
deva e le rivolgeva parole di conforto. Io dissi tra me: “Si vede 
che questa Madre si trova nel suo centro al letto di questa infer-
ma”. La povera ne fu consolata e diceva all’indirizzo della pieto-
sa fondatrice: “Anima bennata! Anima bennata!”».


Il Padre afferma: «Io raccomandai caldamente alla Serva 
del Signore queste nascenti Opere»; e certo che nella sua gran-
de carità le avrà prese a cuore, perché oltre che della carità, 
hanno «la grande sublime missione» del Rogate, e penso che in 
quella occasione il Padre l’abbia invitata a prendere la direzio-
ne di Avignone, con esito però negativo. A proposito di questo incontro, suor Vittoria, già alunna delle Figlie di Sant’Anna in Messina, e poi professa nello stesso Istituto, mi raccontava, una quarantina di anni addietro, questo episodio che si tramandava tradizionalmente nella sua Congregazione.


La Madre Gattorno, sfacchinando continuamente per rasso-
dare la sua fondazione, amava chiamarsi il somarello di Dio; e 
ogni tanto pensava: chi sa se veramente il Signore mi ritiene 
pel suo somarello, e se il mio lavoro gli è gradito!… Incontran-
dosi a Messina col Padre, questi al primo vederla la compli-
mentò con un saluto davvero originale: «Oh, la Madre Gattorno, 
il somarello di Dio!».


La pia fondatrice sentì in quel saluto l’approvazione di Dio
per l’opera sua, fu ripiena di celeste gaudio e non dimenticò mai 
questa espressione. La quale espressione possiamo ritenerla 
ispirata in quella congiuntura e per l’occasione in cui fu pro-
nunziata e per la persona cui fu diretta, la quale si trovava nel-
le condizioni di spirito dette sopra.


La Gattorno diede al Padre una figurina di Gesù Bambino, 
che in modo scherzevole si asside sopra un asinello. «Io – scri-
ve il Padre – la tengo carissima. Il Bambino adorabile poggia 
una mano carezzevole sul collo dell’animale e con l’altra stringe 
la Croce». In quell’animaletto piagato il Padre vedeva se stesso 
e perciò dietro la figurina scrisse questa preghiera che porta la 
data del 1887:


«O Gesù buon Padrone, abbiate pietà del vostro asinello! 
Vedete com’è impiagato e languente: porgetegli il cibo dei vostri pingui pascoli, e abbeveratelo alle vostre limpide fonti! Cavalca-
telo, o Gesù buon Padrone, ed eccitatelo con la potenza e la soa-
vità della vostra Parola a camminare per le vostre vie e portarvi 
dove voi volete. Rendetelo obbediente alla vostra Volontà sotto 
il governo della vostra pietosa mano! Oh, Gesù buon Padrone, 
se il vostro asinello non si vuol rendere, percuotetelo pure con 
la vostra santa Croce, e rendetelo perfettamente docile ai vostri 
cenni! Fate che l’asinello vi conosca per suo unico vero Padrone 
e vi serva con pazienza, umiltà e mansuetudine e vi porti sem-
pre dove voi volete! Amen»
. 


Questa preghiera il Padre la consigliava pure ad altre anime, fra le tante anche a Melania Calvat.


Tornando ora alla Gattorno, non ci resta delle sue relazioni 
col Padre che una semplice lettera, con cui la Serva di Dio lo 
ringrazia della carità usata alle sue figliole e promette le sue 
preghiere
. 

6.
Vano tentativo con le cottolenghine


Mentre il Padre svolgeva le sue trattative con le Comunità religiose nominate avanti, il Canonico Ciccòlo, che noi conoscia-
mo, interpellava il Padre della Piccola Casa del Cottolengo, al-
lora Venerabile, in Torino.


Non sappiamo se la pratica sia stata avviata dietro richie-
sta del nostro Padre o per incarico di Monsignor Guarino, come 
pensa fondatamente il Padre Vitale. Certo che l’Autorità Eccle-
siastica doveva preoccuparsi di dare regolare sistemazione al-
l’Opera di Avignone, che prendendo ormai un certo sviluppo non poteva continuare a vivere in maniera aleatoria.


Il Padre Bosso, Superiore della Piccola Casa, il 4 febbraio del 1887 scrive al Canonico Ciccòlo: «Se quel bravo Canonico Di 
Francia venisse a vivere per un mese qui, con noi nella Piccola 
Casa, farebbe tanto bene e farebbe ancora cosa molta gradita    
sia al Padre, che ai suoi confratelli, e così potrebbe vestirsi di 
quello spirito del Venerabile Cottolengo, nostro Santo Fondatore.


«Del resto, io desidererei che lei mi facesse conoscere: 1) se 
vi sia proprio questo locale adatto, senza costo di spesa; 2) quale 
sia la somma che si richiede annua per il mantenimento dei 
prefati bambini.


«Quando la Piccola Casa abbia un piano chiaro e circostan-
ziato, spera di potere inviare costì un suo sacerdote, o forse an-
che il Padre, per concertare le cose in tutte le loro parti.


«Presentandole i miei più cordiali rispetti, mi pregio di raf-fermarmi.







Della S.V.R.







Servo suo umilissimo







Padre Domenico Bosso».


Da quanto sopra, si capisce bene che la pratica era destina-
ta a fallire. Ovviamente commenta il Padre Vitale: «Come si 
scorge dal tenore delle richieste, non si poteva assicurare un lo-
cale adatto senza spese, né parlare di somme che si richiedeva-
no pel mantenimento, perché tutto era oscillante, in mano della Provvidenza, e non si pensava che a dare ricetto a fanciulli ab-bandonati, senza preoccuparsi dell’indomani, proprio come face-
va il santo Cottolengo, che ci pare abbia trovato entro i suoi li-
miti un perfetto imitatore nel nostro Padre»
. 

7.
Quali fortunose vicende…


Falliti i tentativi di trovare una comunità disposta ad ac-
cettare l’Opera, il Padre scrive: «Allora concepii un pensiero for-
se troppo ardito, se non audace: quello di formare io stesso una Comunità di suore educatrici delle mie orfanelle».


Qui il Padre, nel citato discorso del 1906, accenna in genere 
alle difficoltà che ha dovuto affrontare per la formazione delle 
sue suore.


«Non è agevole comprendere quanto simili imprese riescano difficili. Dove trovare le giovani adatte a tale missione? Taluni 
in Messina hanno creduto che io abbia formato la Comunità 
delle suore prendendole dalle stesse orfanelle. Ma essi s’ingan-
nano. Dall’orfanotrofio non sorgono suore. Un altro è il destino 
delle orfanelle. L’orfana, compita la sua educazione, rientra in 
società per divenire onesta operaia, buona madre di famiglia, o 
per prestare il suo diligente servizio presso bennate signore
. 


«Io ebbi per suore delle giovani di altri paesi, che qui ven-
nero allo scopo di consacrarsi a Dio e alla carità. Esse non mi 
giunsero in qualità di orfane ricoverate: per la maggior parte 


avevano o hanno ancor viventi i loro genitori, ma li lasciarono, e lasciarono i loro natii paesi per dedicarsi all’educazione e al ser-
vizio delle povere abbandonate fanciulle. Esse comprendono la missione che compiono: questa è la scuola alla quale io stesso le 
ho educate: la scuola della carità e del sacrificio.


«Io lo so che la critica mordace non mi è mancata contro 
questa ardita impresa della formazione di una Comunità di 
suore, per la salvezza delle orfanelle. In verità, sarebbe stata 
una gran meraviglia se la critica mi fosse mancata! È pur trop-
po vero che nessuno è profeta in patria sua; ma io ho temuto 
piuttosto la critica dell’avvenire che quella di oggi: ho temuto 
piuttosto che dimani, dopo la mia morte, quest’orfanotrofio 
avesse a venir meno; e allora un giusto biasimo si leverebbe alla 
mia memoria, perché non avrei saputo rendere stabile e duratu-
ro questo asilo di salvezza per le povere e orfane fanciulle.


«La perpetuità di questa qualsiasi Opera di beneficenza è 
stata in cima dei miei pensieri, è stato uno dei primi obietti dei 
miei poveri sforzi. A conseguire questo intento di non lieve im-portanza, bisognava formare una Comunità di suore, e giacché 
non ho potuto avere né le Figlie della Carità, né le Figlie di Sant’Anna, pensai a formare le Figlie del Divino Zelo.


«Oh, se quelli che una volta mi criticavano, sapessero per 
quali fortunose vicende ho dovuto passare per la formazione di 
questa Congregazione di suore; come ho dovuto gelare e sudare, 
nel tempo stesso che la povera anima mia abbracciava a stuoli 
orfani e orfane della Città, della Provincia e del Comune! Dover formare la riuscita di tante ragazze, e dover nel contempo for-
mare le loro educatrici e maestre!


«Ardua impresa, immensamente ardua, per me che della 
suora moderna ho nella mente un tipo, un ideale elevatissimo! 
Oggi la suora non è più chiusa tra quattro mura: essa è in con-
tatto con la società, essa deve rispondere alle esigenze di un se-
colo critico, beffardo e miscredente; essa deve sapere onorare 
l’abito che porta, deve risplendere di virtù, di modestia, di pru-
denza, di carità, ed anche di intelligenza e di sapere.


«No, non presumo di aver già raggiunto pienamente il mio 
scopo, ma, grazie al divino aiuto, io veggo il principio di conse-
guirlo».

8.
«Se cominciamo così…»


Nel fallimento di queste pratiche, il Padre cominciò a riflet-
tere che forse il Signore voleva affidare le sue bambine ad una Comunità di nuova fondazione, che avesse la sua origine pro-
prio in mezzo alle casipole dei poverelli.


Il pascolo spirituale, frequente e sostanzioso, che veniva amministrando alle sue figliole, nella intenzione del Padre era 
diretto a suscitare o favorire, tra le ragazze ricoverate, o le e-
sterne che frequentavano Avignone, le vocazioni religiose. In 
realtà talune di quelle giovinette mostravano buone disposizio-
ni; e certamente il Padre le avrebbe indirizzate a questa o a 
quella Comunità, per la quale le riteneva adatte.


Ma la signora Jensen voleva subito una Comunità propria: 
era il suo pensiero, il chiodo fisso, ed insisteva continuamente 
presso il Padre. Egli rimandava, perché – sono sue parole – di 
quelle figlie «nessuna ancora gustava Nostro Signore».


Una volta la signora pensò di mettere il Padre dinanzi al 
fatto compiuto. Durante un’assenza di lui, vestì da suora una 
pupattola e la mandò all’Arcivescovo, chiedendo di poter inizia-
re la Comunità con quella divisa. Monsignor Guarino rimandò 
indietro la pupa scrivendo alla signora: «Se cominciamo così, l’orfanotrofio se ne va in fumo».


Rientrando il Padre da Napoli, essa le raccontò l’accaduto mortificata, e il Padre dissimulò per non affliggerla maggior-
mente.


Passò qualche anno, e falliti i tentativi di avere una Comu-
nità di suore e insistendo sempre più la Jensen, decise di tra-
durre in atto il «pensiero troppo ardito, se non audace»: quello 
di formare lui stesso la Comunità di suore per le sue orfanelle.

9.
La sera del 18 marzo 1887


Si presentò all’Arcivescovo e gli espose il suo pensiero. Monsignor Guarino ricevendolo per qualche minuto in piedi, gli 
disse: «Faccia, faccia pure, ma segretamente, senza tanta pub-
blicità». Questo permesso è l’atto di nascita delle future Figlie 
del Divino Zelo; future, diciamo, e diremo poi quando e perché 


apparve tal nome. Nella origine il Padre non si preoccupò del 
nome. Non nascevano quelle suore nel rifugio delle poverelle? Si chiamarono per parecchio tempo le Suore del Piccolo Rifugio o 
Le Poverelle del Cuore di Gesù; ma quando cominciarono ad es-
sere conosciute in città, il popolo le battezzò: Le Suore del Padre 
Di Francia o Le Suore delle orfanelle del Padre Di Francia.


Il Padre volle mettere il nascente Istituto sotto la particola-
re protezione di San Giuseppe, perciò la vestizione si fece ai pri-
mi vespri della festa del Santo, il venerdì 18 marzo 1887. L’abi-
to fu ideato dalla Jensen, non quello della pupattola, con una 
certa imitazione del cappuccio delle Piccole Sorelle dei poveri, e qualche ritocco voluto dal Padre, il quale ci tenne al colore caffè, 
in onore della Madonna del Carmelo, lui che aspirava a farsi carmelitano. Pochi anni dopo scomparve il cappuccio, sostituito 
da un ampio fazzoletto che, più tardi ancora, scomparve a sua 
volta per dar luogo al velo col modestino. L’emblema del Rogate, brillò sin da quella sera sul petto delle neo-novizie e rimase fino 
alla riforma voluta dal Concilio Vaticano II.


Fu praticato un corridoietto nell’interno di quattro botteghe 
e così si ricavarono alcune cellette da poterci andare il letto, la 
sedia e una tavola al muro.


Le neo-novizie furono quattro, che, indossato l’abito, si pro-strarono dinanzi alle orfanelle, presenti alla funzione, prote-
standosi di volerle servire.


Il coretto, creato l’anno prima nell’ingrandimento dell’Ora-
torio, era il loro posto riservato in chiesa.


Ecco i nomi delle novizie:


1. Affronte Maria, da Messina, parrocchia Santi Pietro e 
Paolo, di anni 19 e mesi 6, entrata nel Piccolo Rifugio il 12 lu-
glio 1884;


2. Santamaria Giuseppa, da Messina, della Chiesa dell’O-
spedale, di anni 19 e mesi 3, entrata nel Piccolo Rifugio il 7 set-
tembre 1882;


3. D’Amico Rosa, da Santo Stefano Marina, parrocchia San-
ta Margherita, di anni 18, entrata nel Piccolo Rifugio il 17 lu-
glio 1886;


4. Giuffrida Maria, da Messina, parrocchia Santa Maria 
dell’Arco, di anni 16 e mesi 3, entrata nel Piccolo Rifugio il 7 settembre 1882.

10.
La supplica a Monsignor Guarino


Era il piccolo granello di senape, che però doveva essere lungamente mortificato, perché potesse a suo tempo moltipli-
carsi. La Congregazione metteva i primi passi, incerti e ancora 
senza meta determinata. Le ragazze dal Rifugio passavano al 
Ritiro, in attesa che la volontà di Dio si manifestasse pienamen-
te. Tutto questo si argomenta dalla supplica che le quattro gio-
vanette rivolgono all’Arcivescovo nel giorno stesso della loro ve-stizione:


Eccellenza Reverendissima,


«Genuflesse umilmente ai piedi della E.V., noi la onoriamo profondamente come rappresentante del Signore Nostro Gesù 
Cristo, come l’Angelo di questa Chiesa messinese. Sue serve umilissime e figlie indegne, noi qui sottoscritte le domandiamo 
una grazia:

«Da più tempo che siamo in questo Piccolo Rifugio delle Po-
verelle del Sacro Cuore di Gesù, sentiamo un gran desiderio di 
essere tutte di Gesù, dedicate al suo amore e al suo servizio. Si 
è per questo che oggi, vigilia della gran festa del glorioso Pa-
triarca San Giuseppe, noi qui sottoscritte, mettendoci sotto la protezione di questo gran Santo, ci separiamo in certo modo 
dalla Comunità del Piccolo Rifugio, e qui stesso, dentro certe 
cellette che il nostro Padre spirituale, il Canonico Di Francia, ci 
ha preparato, desideriamo raccoglierci nel Ritiro e nell’orazione, 
per dimorarvi fino a tanto che l’Altissimo Dio faccia di noi, mi-
serabili sue creature, quello che ne vuole.


«Ci spinge a questo Ritiro il desiderio di volerci fare sante, 
di essere tutte di Gesù e di poter diventare utili alla Santa 
Chiesa, nostra amorosa Madre, attendendo alla salute delle 
anime, sia con Marta nella vita del sacrificio e delle fatiche, de-dicandoci al servizio del prossimo, sia con Maria Maddalena nel raccoglimento e nell’orazione, scongiurando soprattutto il Cuore Sacratissimo di Gesù perché si degni di mandare i buoni Operai 
alla Santa Chiesa.


«Ma noi non sappiamo intraprendere questo Ritiro, né il 
nostro Direttore spirituale ha animo di farcelo intraprendere, 
se prima la sovrana e desideratissima benedizione della Eccel-


lenza Vostra non discenda benefica a riconfortare il nostro pove-
ro spirito.

«Deh! Questa generosa benedizione noi imploriamo dal cuo-
re pietoso e clemente della E.V., per amore di quel glorioso Pa-
triarca noi gliela cerchiamo, del quale la E.V. porta il glorioso 
nome, e del quale ricorre oggi la festa.


«Se la E.V. ci benedice dalla terra, siamo certe che il nostro Sommo Bene Gesù ci benedice dal Cielo, e il nostro Ritiro sarà fecondato dalla divina misericordia.


«Ce la doni adunque la E.V. questa paterna e sacerdotale benedizione, e noi miserabili e poverelle, negli anni di questo 
Ritiro, e qualunque sia la nostra vocazione, non cesseremo di 
pregare il Cuore Sacratissimo di Gesù per la salute e prosperità spirituale e temporale della E.V., nostro amatissmo padre e pa-
store.


«Baciandole intanto umilissimamente le mani e i piedi, ci segniamo:


Messina, 18 marzo 1887






Sue indegnissime serve e figlie







Maria Giuffrida







Giuseppa Santamaria







Rosa D’Amico







Maria Affronte».

� Qui il Padre spiega: «Domandare operai per la Santa Chiesa, vuol dire �in primo luogo chiedere sacerdoti secondo il Cuore di Dio, in secondo luogo uomini e donne, religiosi e religiose, o anche secolari, che pieni dello spirito di �Dio e dello zelo santo, s’impieghino alla salvezza delle anime, con ogni mezzo possibile. Per esempio: un santo educatore della gioventù è già anch’esso un �buon operaio della mistica messe. Lo stesso è da dire di un padre o di una�








madre di famiglia, che educano santamente la loro prole e portano ad ottima riuscita religiosa e civile i loro figli; di un ricco che impiega le sue ricchezze, �per quanto può, alla gloria di Dio e bene delle anime; di un giornalista catto-�lico, che nei giusti limiti combatte per la santa religione; e di chiunque in-�somma o con le opere, o coi mezzi, o con le preghiere, o con la santità della vi-�ta coopera alla gloria di Dio e salvezza della mistica messe del divino Padro-�ne, che sono le anime.


� Scritti, vol. 2, pag. 144.








� Preziose Adesioni (ediz. 1901), Prefazione, pag. 7.





� Da non confondere col Venerabile Alfonso Fusco di Angri, fondatore �delle suore di San Giovanni Battista, dette comunemente Battistine.





� Questa immaginetta, con la preghiera autografa di Padre Annibale sul �retro, si conserva a Roma nell’Archivio della Postulazione dei Rogazionisti, documento 57, 4152. Il 31 gennaio 1898 il Di Francia consigliò di recitarla a Melania Calvat, la veggente di La Salette, che in quel periodo si trovava a �Messina per dirigere l’Istituto femminile (n.d.r.).





� La riportiamo:





Casa Generalizia


Figlie di Sant’Anna


Infermiere


Via Merulana n. 77 - Roma 


								Roma, li 16 ottobre 1896





Reverendissimo Signor Canonico,


Mentre la ringrazio sentitamente della grande carità che usa alle pove-�


re mie figliuole addette a cotesto Neurocomio, sono ad assicurarla che nella �mia meschinità non La dimenticherò presso la gloriosa Sant’Anna, affinché le conceda la grazia ch’Ella desidera.


Ma (le mie preghiere) sono meschine e nulla potranno giovare presso il �cuore della Santa Madre. Ella però gradirà la mia buona volontà.


Rinnovandole le più sentite grazie, con mille ossequi mi professo.





								Di Lei


								Dev.ma in S.A.


								Rosa Gattorno





� Vitale F., Il Canonico Annibale Maria Di Francia nella vita e nelle �opere, Messina 1939, pag. 167.


� Oggi i tempi sono cambiati: molto difficilmente si trova una ragazza �che voglia fare da lavoratrice della casa, per servirci del termine usato da Pa-�pa Pio XII.











